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Perchè vi ralle- 
grale voi tanto 
raeffer mio ? Non 
cunacenfuradel 
Libro fono voftro 
nome Rampato 
contro il Signor 
Prior Bonacchi ; ella è una pur* 
relazione , che fanno nelle loro no- 
velle Letterarie di Firenze i Signo- 
ri Autori di quelle nella continua- 
zione di effe del dì 19. Luglio 1743; 
e fatta in quel aria medefima , che 
i vonri autori pretendono nel men- 
tovato Libro ; Una relazione, che 
anzi dovrebbe , fe bene la ponde- 
rane 
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rafte , arrecarvi una fomma affli- 
zione pitmofto, che tanta gioja . O 
fiate a fentire ,mcffcr mio, alcune 
lefieffioni fopra la medefima rela- 
zione , e comunicatele agli autori 
del Libro , che fe non fiete affatto 
privo di fenfo , doverebbero illu- 
minarvi , e ingerirvi quel fentimen- 
to di mortificazione , che dovevàte 
concepire da voi Beffo , fe folle na- 
to capace d' internarvi nell' accor- 
ta condotta, che quelli Savi Signo- 
ri anno tenuta nel ragguaglio del 
libro , che porta il voltro nome . 
Facciamoci dal più importante. 

Vi crederete forfè , che quelle 
parole della relazione ,di cui fi fa- 
vella , cioS . Qtindi pafla con tittlt 
ragioni il Signori Stillanti ad avver- 
tire il [ho jfniagonijta , dopo che 
fenfa con tanto poco di giuftevut ,ad^ 
aSUntrfi con tutto domai dal darid' 
attici a' Cmltima, e dal falj 'amen- 
ti jf acciari , che la dottrina dil ?■ 
MtUtbrancbt fava di flrada all' 
Attijino, e tnteare il Mao ariano; 

ealtn- 
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# mró tali , che non p&fìona effcre 
fcufate , fe noti dalla dabbenaggine 
di chi le dice . Vi penferete forfè , 
che quelte parole liano un autore- 
vole apologia per Cartelio , e per 
Malebranche : Ma che vi credete, 
che non fappinoqueflj Signori dif. 
cernere , che aliro è il dire,effere in 
un Autore proporzioni eretiche, dal 
chiamarlo eretico? La prima nota ha 
datati Signor Bonacchi a Cartelio , e 
a Malebranche ; la feconda non V 
ha loro data giammai . E forfè vi 
date a credere non. aver Ietto altri 
quelli Signori , che il Libro ve- 
ltro nel farne la relazione ? Uo- 
mini di tanta letteratura non pof- 
fooo ignorare le publiche cenfure 
fatte dalle più celebri Accademie 
dell' Europa : Sicché di tali note 
non deve incolparli il Bonacchi, 
che in ciò ha fcguite 1' orme più 
chiare , e i:cure di tanti uomini 
di vaglia , che prima di elfo anno 
rìcouofciuti inCarte(ìo,e Malebran- 
che tali errori contro le Verità 
della *e*e,. Ma 



Ma ditemi dì grazia , potete voi 
neppure imaginarvi lenza un enor- 
me abbaglio, che quefti Signori non 
abbiano letto Malebranche , e non 
abbiano veduto, come cflb fpiega 
quella fua propofizione , la quale 
nel Libretto fi legge a carte XX. 
Indifpenfabtle , e neceffaria neW or- 
dine naturale (iti untone , che ha 
l'anima con Dio. La fpiega in quetti 
termini Mallebranche nel 5 libro 
della Ricerca della verità al capito- 
lo 5. Claromentis ttifu nos Deo uni- 
ri modo longl firitftori , & magis ef- 
fettuali , quàm corportbus : fine Dto 
nibil tjfe y nibtl poffi , nibil cagno- 
fiere , nibil fentire ,ipfnm tjìc totum 
qaod fumai , nosqut cum ipfo ,Ji ita 
dici poffit ,partem perquam minmam 
dutittaxat conjlituere pertiptmus ; c 
poco di fotto lenza quella eccezzio- 
ne y fi ita dici poffit , dice ■ No* pan- 
el tqutdcm Deum effe t/erum ipfo- 
ttm bonum perfuàfum babent , iff um 
amant , ut totum tpforum , Ór *nìo- 



tieni fuam eum ipfo augere , & n- 
borare emxs cufittnt . Egli è indubi- 
tato , che in qtiefto capitolo Mal- 
ebranche tratta dell' anima noltra' 
Quefto è il titolo . Perfeelitnem mett. 
tu cottjìfiere impfius untone eum Dea: 
E chiaramente fi vede ,chceffo rico- 
nofee Dio come il tutto,e l'anime co- 
me una particella di Dio . Quefta 
opinione ella £ pure manifcHamen- 
te condannata l'otto feomunica nel 
Concilio Bracarenfecap. 5 io quelli 
termini . Si quii anima* bumanai, 
mei Angeles ex Dei ertiti fubfiantta 
txtiùfje \ficat Manichiti , * Trifcil* 
Hans dixerunt ■■: Anathma fit : c 
più previamente nel Concilo primo 
di Toledo cap. ai. de regniti Fidei 
anatematìfmo 11. Si quii dtxertt , 
•vel credtderit , animata bumanam Dei 
fortionent , tei Dei ejìe fubfiantiam: 
Anathema fit . Quelli canoni non 
poflono ignorarli i Signori Autori 
delle novelle letterarie. 

Ma palliamo oltre all' altra 
proporzione . Dtp folo effendo V A- 
gente 
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gatte efficace, aggiunta la negazione 
dell' attività delle feconde cagioni. 
Hon gii caufe vere , ed efficienti , che 
fi leggono alla pagina SU., .e 22. del 
Libro , che porta il voftro nome . 
Ecco come ciò fpiega Malebranche 
Lib. 6. cap. j. della feconda parte 
nella Ricerca della verità . Vis mo~ 
vens corporum non eft igitur in corpo- 
ribus , qua moment ur , c*m<z/is ttla 
tm'vens mhil aliai fit , quàm Dei <vo- 
lumai —Caufa naturali; non efì igitur 
caufa realii , & vera ,fed. lantàni 
caufa occafionalit , qu* dtterminat 
Au'clorem Hat ut <* ad agendum bos 
wl ilio mode , bec Del ilio tempore 
~Omnes igttar naturai <viret mbtl a- 
hud su*t, quàm Dei Piantai ~ Solus 
igitur Deus eft vera caufa , nullaque 
alia eft preter UH, nec arbitrnndum eft, 
id quod precedìt effeclum Mi** vera 
effe caufam : Dtui tpfe potentiam fuam 
creaturis eommunicate. nequit X Ut ra- 
ttonis lumina feqnamur , non- poteft 
efftctte , ut fint ver* caufe ; tllai 
«a» poictl fame Deot ; Sed ettam 
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fi piijitt t eùtKipeYe no* pfytmm , taf 
%à vtller. Corpora , Spitittìt , fura 
intelligenti* ,-frjf òmma-'mhit pepanti 
Mentet abduttore fai iituminaktiiri 
** agitantut\ Qui tréWtt C*/*», 
& tettavi) utriufque matus regit , De* 
nique Creator nofter nofìrat sooluntates 
exequifur „ feroci jiiflìt femper parer^ 
Immo bratbium «offravi movtt ubi 
ettamiìloutimur adveruh ipjtns man* 
data ; ipfi enim per Vropbetas qtterii 
tur , nos Uhm eè adducere , ut JHjafJ 
tis dejiderus uoilris obtzmptret ■ Hgli 
è manitetf o , che Malebranche in 
quei Tao . Qmnei naturf ■ <wVm ntbtl 
vtiud fast , quàm Dei <voluntas , in- 
tende la' Creazione attiva , che fi 
un azione -ittmaiteiite , «tiorrinfec* 
di Dio , che non fi diflingiiè d^li* 
effeo^a fed Si famatur a£it<be '(ere-* 
atio ) ftc deftgmt Dei alt i meta ^qu* 
y»j ejkntfa , cuw relation* ad 
crea* 'trai*, qua non eji reali s relation 
fid fscundà-n tauonem tantììin . Cosi 
S. ToHtiiìafo tf< Potetttta -quìi fi. Ji 
*rr. 3. Qp«L dii che f* Maitebran- 
'■-A 9 che 
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tutti commuti/atre nequìt 3 non fo- 
ufi effieere y «tjt*t vera cauf* pillai 
«M f«e)r facete Deos : £ di iòpra . 
yfr cerr2 e^r» exifiimat potentìam : quam 
babemus mo<wndi braebtam effe ver*n 
pottntiam , debet fateti , Deum p of- 
fe elio* emmanicare mttibus poten- 
ti** ctcaadi , aniibilandi Jaciendi 
mina pojpbìlu , uno verbo Deum 
fojfe Mot reddert Ommpotentes - Non 
pub ammettere altra intelligenza, 
fe non che gli atti delle creature 
fiaoo atti proprj di Dio , immanen- 
ti ,e iotrinfcchi , non gii ab extra; 
e per ciò , che non fi distinguano 
dalla (ua eflenza , cerne dalla fua 
eflenza non fi diftingue I* Omnipo- 
tenza fua . Deum pojie Ulos reddere 
Omniporentes ■ Aggiungati il negare 
ebe fa Malebranche ogni attiviti 
b facoltà creata ..Hull* igitut ftmt 
wret ,ptentiéB , eaufdt metti ì» watt- 
dò materiali , tir fafibUt , necult* 
in eo admittend* fui* fornai. ,f*cnl- 
tatet t dr. qualttates reaitt ad proda- 
Ai . , tenda: 



Digilized by Google A 



tatXkt effeflm , g» ai tarpar* utqmf* 
unt produccrc ; id otiti eji parttm 
1-irlatti , is patenti* De» fili stfen- 
tiatii mportbut tributrt . Ricontata 
k facoltà , e virtù create ,. come 
parte delia virtù eifenzialo di Dio, 
al quale attribuire ogni moto «Igni 
effetto ( a ).Deut omnia in menttbttt , 
& ' in corporibut ificìt , togliendolo 
alle' creature : Riconofce dunque 
Mallebranche Dio come 1': anima di 
quello Mondo J Non può effarc piti 
chiaro 1' Aieifmo £ vi credete «he 
quelli Signori dotati di una villa 
Lincea, non abbiano feorto un er- 
rore sì raanifcfto > Egli derivala! 
principi di Canerìo' , dove>'*ce. 
I^Umiftfitmmibi wiittorMima 
( vim motricem ) nm aliam tjfe quàm 
Doni itfimi , qui manriam/muL me- 
tti , tjr tjtttctt ilt^pinvipocriim S. 
Tommaso iofegna , che Ciò crcan. 
■= ' do 



t «] llluftriJ.fi[ferHaf.^lrm i» 
^Ttjf. fri)*, etutì. .'!.•, wmhfi (\\ 
ti] erinctf.f.r.i. S jfc-.....>. 
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do in tempore crea jffire mun (e) .Deus 
cnmio produca rei fino mota. Cor, 
tefio dice che citò col moto . Sinai 
tfiot» , ér foia» u Perche per Dio 
intende ( anima di quello Mondo , e 
non badaa rare Dio finito ,j mutabile 
come finiti , e mutabili fono i moti 
ereati. \\ ■.>** - i;... ^ 

Inquelì' altra proporzione del 
Libretto , che porta in fronte rive- 
rirò nome, fi conferma il notato A- 
teilmo . Eccone le parole. La fitto* 
rimonto , ò firappamento dello fibre 
non può formare dolore , ma venti de? 
terminare la volontà generale dell' Au- 
tore della natura a farmi fentire quel 
tal dolere . Orli dice Malebranche 
cioè Che Dio è fottopofto a quelle 
leggi , a quelt' ordine naturale. 
(d) .Kamquc Deus agere nequit nifi 
jaxta ìllam ratìonem , ab dia pender , 
diana {enfia , illam confiderò ,*r fi. 
.. 9* . 



te ] Prima par. augi. ax. art. J e. 
li) /«»« frper Hat. li. , , . 
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qui ipfunt oportet {ey:-Q»ctkt è P er* 
ròte di Pietre Abaila rdo,e di Giovan- 
ni VViclefTo abbracciato da Bucero, 
e Calvino, che ammettono il Fato, 
e tolgono a Dio la libertà di ope- 
rare ab extra. Iddio non può efler 
determinato da querti oggetti efter- 
ni , non avendo altro oggetto, che 
k mede fimo ., Ella è quella dottri- 
na comune di S, Tomafo , e di tutti 
i Cattolici (/) . Aitquid Deum -velie 
eft necejfarium abfetutè , non tornei* 
hsc eft iKrum de omnibus , qu& wult. 
Voluntas eaim Divina nceejfariam kd» 
hitudtncm bahet ad bomtattm fuam, 
qaét eft proprium ejui obieéìum ■ Undc 
beni ttttcmfuam effe Dttis ex necefttate 
" r Mh(t, anttm a fe Deus 
vuls in quantum ntdinantut ad fu*» 
' • ■■ •• i . - ■■ -: boni- • 

r ; 

[e.} Fide Efli*m k pri*\ finttntU' 
i rum dift. 43 §, i. ty.f» u 
Petn-vtttm Tom. i- Dogtn.Tbeohg. 

Lib. "j, cap 6~ n ij. ~ rpitwwr'J 
lfl&$6m**rim t pgr, q*ift> : ifc 
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tanta»* , «t i» J6m» : E il dira 
che qoeffl aggetti poffino determi- 
nare la Volontà di Dia è uno sf. 
Certo gii condannato nel primo Con - 
ci ho di Toledo Anatematifmo 14. 
Si *«w «Vxm> «/ mitamt , «ni 
/é (Deo«) extra CiKi«a»i *>»!««» 
jogttaatiidttc, mattana fi . Dona 
n condannano quelli , che aflcrif- 
cono , potere Dio di un' azione 
intrinseca ab intra aver altro ogget- 
to fuori di fe , come anerifeono t 
Cartesiani, che vogliono effere Dia 
determinato da quelle cagioni create, 
ovvero occafional i, come elfi dicono, 
e fidice anche nel mentovato Libret- 
to . Se dunque quelli Signori nella, 
relazione del medelimo Libretto feri' 
vono, che il dire che la dottrina di 
Malebranche conduca all' Ateifmo 



è una calunnia , 



rità cotanto mancete ,ma riportano, 
i fenmnenti tali quali <M prefato 

Libretto. V >" ' >~ 
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» circa al Libro 4i S. 
opera dèi Sig. Bonacchi , quefte pa- 
role . Mette in veduta (parlano 
dì voi ) ancora gii siagli , e le fueri* 
liti , che il fuo Ani agoni jia ha avaa- 
fato uilU dtftfa degli fcritti , e del 
Martirio di S. Zenone . E che cola 
avete voi meffo in vida ? Io nel 
Libretto. intitolato col voftro nome 
circa ai Libro di 5. Zenone nco vi 
leggo altro ,fcoon alla pagina 27. 
una parente!) in carattere diverto 
in quella Lettera di qùel.FilofosV 
che fapete voi,, ebe dice cori ( il 
Libro ftamtato e anche mgitre. ) fe 
U Filolofo è quei Protettore Bolo, 
gnefe che accennati nella dedicato- 
ria del Libro medefimo, ciò fìi fo- 
rile dicefle , quando fi afpcttava la 
rifpofta di Bologna , e non venne 
mai , fui pricipio \ otto , b dicci 
anni iì, che U Libro di S Zeno appe- 
na era ancora concepito , non che 
tìampatc . Alla pagina 61. circa al 
-tvvs Libro 
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Libro medefimo di S. Zeno leggo 
cosi . Quefia petulanza a voi è <?e- 
ramina connaturale ( fi parla deli 
Bonacchi ) e fpitea a maraviglia anche 
nel Libretto critico da nei ft amputo, 
fer aggiudicarti Sermoni contrvwrfi. 
* S. Zenone t t e per fornire il di lui 
Martirio , dove trattate gl' in/igni 
Scrittori Da -Pia , e Tillemont con 
difprctuut •attamente temerario - Qttt- 
fio non è un mettere in veduta gli sba» 
gli 1 1 le puerilità , fe non ti tocca 
niente di particolare circa al con- 
tenuto del medefimo libro . Certe 
efpreflìoni- fon tirate dì penna di 
gente appaffionata , e ignorante, 
die non potendo riconvenire di er- 
rore chi fr pretende di fcreditarc, 
fi tiene falle generali come «me* cau- 
fidici, che non avendo da opporre 
in fpecie allepretenfìoni dell' avver- 
fario , oppongono Gtneralia cantra, 
e che fono impertinenti , illegittime, 
cavillofe, nulle, calunniofc, ingiu- 
fte le iftaoze da queRo fatte coatro 
del loro principale . Ma non vi 
ck.j avve- 
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avvedete , chei Signóri Cenforidel 
Libretto di cui fi tratta non parlano 
da ferino > E come sverebbero trat- 
Uto di [bagli ,e di p«err/ifi?Lea( 
auttoritì , le ragioni che nel Libro 
di S. Zeno fi leggono , fe e fono le 
flette , ebe nella nobililììma Edizio- 
ne Veronefe fi vedono ; a riferva ' 
dell' epoca di S. Zeno . Lodano 
elfi , e meritamente, gli Erudiu'Jimi 
Ballerini nella cenfura- al Libro di 
S. Zeno dato fuoridal Sig. Bonac- 
chi ; come potete rei dunque ne 
pur penfare , che e voglino da i 
dodici a i diciannove di Luglio dar 
cenfure sì difparate , e contrarie? 
Se av enero parlato da fenno non 
cosi in generale sverebbero trat- 
tato di flagl/ , e di {militi *vm* 
fan «ella dififa digli feritti , tHat- 
ima dtS- Zanai le dottrine del Li- 
bro da I Sig. Bonacchi dato alle Barn, 
pei Maialerebbero dittati gli (ba< 
gli , e le puerilità di quello , dalle 
erudite ,e belici fatiohe de' Signori 
Ballerini . Col volito tanto ralle- 
• ' A 17 gratvi 
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grarvi , voi dimoftrate di credere, 
che t Signori Autori delle novelle 
letterarie non abbino veduto nèil Lì* 
brode! Bonacchi,nè l'opera de i Bal- 
lerini. Volete meffer Giandomenico 
anche di più riconofcere la aprici 
ciofa voftra allegrezza , e quanto 
fra vana i Badate bene . Vi parrà 
forfè che quelli' Signori applaudif- 
chmo la riconvenzione , che tate 
al Sigonre Bonacchi degli affurdt 
prcteiì , come che derivino dal ii.10 
affetto, cioè, che nella iroaginazio* 
ne vi ùa l'ettenzione tanto grande 
quanto è 1' oggetto , e vi fpiegaie 
colli ùmiiitudinedet gigante , che- 
ha il capo foprà le nuvole , un p.è 
fopra Firenze, "e V altro fopra Pif- 
toja ^riconvenendolo voi così Allóra 
V imaginazione è grande coti come il 
gigante ? Quale Hinilitudinefembra, 
che lodino quelli Signori . Se i' ani* 
ma feofa , come disc grazi (fornente 
il Sig. Stellanti * un gigante . Quello 
attardo fi nentova anco alla pagina 
-4. Confiderai Ja va/ia t e fmfwat* 
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imagina^iont uofita , quando fpavùa 
dal Cielo alla Terra : £ qoefto neU 
la cenfura fi dice effer* h foglio del 
naufragio del Sig. Bonàcóbi , mentre 
così rtdicatofamente fi lufittgberebbe , 
che ti penfiero dell' anima in cui con* 
Jìfie la fmfa<ziiont , ed imaginatàmt 
fa d'i mano in mano più , ò meno efie* 
fo , e be è fià grande , è più piccolo V 
oggetto-, che comfie\ il penfiero deW 
dama non èmai efiefo-, ma è /' atto 
d' intendere una cofa talvolta eflefa^ 
dal che non <vtcne eflem/ìone alcuna al 
penfiero . O quanto bene quefti Si- 
gnori efprimono il lenti mento del 
noto Libretta voltro ! Ma il Sigi 
Bonacchi vi diede pure queir altro 
tuo Libro delia debolezza del lume 
plurale a conofeere Dio , quale a 
qucfto fine gli chìedcfte , per man- 
darlo a Firenze a quefti Signori me* 
defin» , e più volte avete detto che 
1' anno letto . Or fe il Sig. Bonao 
chi in qucilo Libro diftingue così 
chiaramente con S. Agoilino nel 
capitolo 2 1 ,e feguenti gii atti dell' 
■ * i " ■ imcl- 
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intelletto dagli atti delta fantafia ,e 
della fenfazione , e fpecial mente a! 
capitole té. addicendo la fa ttifpe. 
cie del Sole , cosi cfprime il fuo 
fentitnento . Per e/empio io -vedo il 
Sole , e quella fpecie , che nella yeti» 
ma dell' occhio fi ferma, viene a felle* 
<varjì alta fantafia molto • fintile alla 
fpecie , che S nelf occhio , perche fer* 
raudo anche gli occhi , io vedo nella 
imaginazione tale fpecie del Sole . DaU 
la fantafia paffa all' intelletto lafpen 
eie del Sole , ma no» f imagine del 
Sole ; Si folleva ad un ejftre tncorpo* 
reo , e intetletnale , e formandomi io 
$ale fpecie gièdtco colV'intelletto cosi» 
11 Sole 6 un corpo lucido, che nf- 
calda „i» quefia cognizione del Sole 
non nic alcuna figura , à imagine t 
tome è nell' occhio , e nella fantafia , 
ma la fola propofizJont intellettuale . 
Non è quello dunque lo feoglio del 
naufragio del Sig. Bonaccbt , perche 
effo manifeita mente (ottiene , chtj 
bel peniìero , b atto dell' intelletto 
con vi è figura , ò cftepiione alca» 
1 ■ oa 
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Da ; Anzi quefto * lo faglio del 
naufragio de i Cartcfiani , e di tutti 
quelli , che confondono l' intellet- 
to colla fantafia ,c colla fenfazione. 
Il penderò dell 1 anima in cut cwfiftc 
la /e» fattone , ed tmaginazMat . Quef- 
ti è V articolo dibattuto . Queftì è 
il fuppofto falfo della voftra fetta, 
che pretende di fotìenerlo fenza_» 
nenuna prova , e col Colo capriccio 
imbevutoda tuppofli fallì di Carte* 
fio , non mai provati , e che non 
6 proveranno mai . Se dunque « 
Signori Autori delle novelle Lette- 
rarie di Firenze il fono cosi efpref- 
fì , anno efprcffo , non il fentimento 
loro , ma il fentimento del cent- 
rato Libretta , non cfletido capaci 
di prendere un tale abbaglio. 

Direte forfè , che. con tutto 
che nell" Libro della Debolezza del 
Lume naturale fi fia efpreffo il Sig. 
Bonacchi , che non ammette nel 
pcnfiero, ò atto dell' intelletto alcu- 
na elienfione -, ò figura ; pure bcU' 
argomento fatto ( che non c cosi 
ftrara- 
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flrampalaro , éome In dite ) erto 
fi fia conuadetto . Neil 1 argomento 
dice . Htlla fenfazJetu y e magi»*- 
***** tu ì tfowùw e figura ; -Ma 
fe voi badale alle parole rapporta- 
te qui fopra del detto capitolo 16. 
voi vedrete che dicelo fieno anche 
nel Libro dì prima da lui Rampa- 
to . Che poi da ciò voi ne ìnferif- 
chiate , e (Ter 1' imaginazione grande 
quanto 1' oggetto , e quanto il vo- 
ftro gigante , ò lo fpazio dal Cielo 
alla terra , egli è un arTurdo impu- 
tato , e falsamente dedotto . Nel 
che i voltri Autori danno a dive- 
dere dì ertere al bujo ne i principi 
dell' Ottica; e per non fta r qui ad 
allegare l'efperienza del occhio del 
Bue, prendete uno di quelli picco- 
li fpeccfai , che fi vendono fotto le 
loggie della Piazza, che non faran- 
no pia grandi dì uh tollero , e forfè 
■piccoli quanto è un te fio ne; anda- 
te in mezzo della Piazza , in una 
proporzionata diftanza , e vedrete 
io-effo la figura del noftro Campa- 
'Hù'ì-A mie 
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OÌle, e di tutta la Cattedrale colle 
adiacenti fabbriche: vi vedrete lo 
fpaziodal Cielo al piano della Piaz- 
za . E' ella forfè in quello fpecchio 
si piccolo la esenzione fletta del Cà- 
panile della Cattedrale^ tanta eften- 
lìone quanta è dal Cielo al piano del* 
la Piazza ? Pure qualche efteoOone 
ella vi è. Molto meno nella fantafia 
farà tale esenzione ; ma anche più, 
piccola affai , che nello fpecchio. 
Tutu volta V eftenziooe vi è ,e fi. 
vede, quando alcuno fi fogni di tim 
fere in Piazza .Eh di grazia mode- 
rate la voftra allegrezza , e ricono- 
fccte, che quefti Letteratiffimi Signo- 
ri non il fon voluti prender U bri- 
ga di diraoflrare gli errori del Libret- 
to attribuito a voi , Anno riportato 
gli erróri, che vi Cono tali quali;- 
Che caco badava perche fodero xico* 
nofeiuti dal pub li co, come manifefli. 

Direte ancoraché quefti Signo- 
ri caricano la loro cenfura contro 
al Signor Bonaccbi forfè più del Li- 
butto. Sì paffa bene. Lo fanno prt 

OS ■«* 
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mettete meglio In villa gli abbagli, 
e gli errori del libretto medefimo . 
Anno Elfi avuta con voi l'accortez- 
za , che ebbe quel Giudice nella fen« 
tenia , che diede a favor di quell' 
Ofte , che pretendeva gli foffe paga- 
ta il rumo della Pernice attonita 
da quel povero Vrandante,che Iran* 
do a fcaldarfi mentre fi arroltiva la 
pernice medefima, mangiò un filodi 
pane, tirando ad ogni. boccone una 
natala dell' odore dell" anodo , di- 
cendo oh che bue» odore! E dove, 
te dine il Giudice al Viandante, che 
fia pagata l'Olle, costate qua fn la 
menfa il prezzo, che elfo pretende. 
Contata il danaro dal Viandante , 
lo ricontò il Giudice a mano alta, 
(teche tifuonavano i foldi nel cader 
fn la' menta, e poi gli refe al Vian- 
dante r e dille all' Ode .Ha gufato 
corrùtH odore della tua pernice, c 
tu pagati 1 col fuono de' tuoi denari. 
Pretendete voi di fpacciare il fumo 
delle voftte opinioni, ohe 1 non con- 
fiflonoche io parole, a ti tarò prez- 
zo 
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zp,cfie nccMedefte ua tcftone di 
una fola copia del Libretto : E quelli 
Signori con tutta giudiziali pagano 
col fuono di belle parole. 

, Doyerebbero reftar perfuafì t 
voftri Autori , me (Ter mio, dell' ar- 
ti ficiofa condotta de' Signori Autori 
delle novelle Letterarie ,e ricono- 
fccre,cbe tal cenfura è una conti- 
nua ironeria ■ Che fi credevano forfè 
di abbagliarli colla dedica fatta lo- 
ro , e coti' itili nuargli , che il Sig, 
Bonacchi, carne dicefi nel Libretto, 
abbia lodate le lettere di Attorno 
Trafeomaco ? L' integrità di tali 
uomini dotti, che fpaflìonata mento, 
danno notizia de' Li bri, è efenteda 
tali baffezze. Addio 

. • ■ ■ .iV. 
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R*l F I E S S I O N I v 

Di cena perfona che vele Sire naf. 
coda , fiochi venga il tempo dì • 
votare il Sacco a modo , e a 
verlo, filile Novelle lettera- 
rie di Firenze degli otto 
Novembre 1743: 

RifieJJtotie primi. 

Potevano i Sig Novellini , anzi 
dovevano effi rifpondere alla 
Lettera del Bonacchi.e non cercarli 
fegreta r j . Chi gli conofee a fondo , 
porrebbe malignamele -interpetrar* , 
che non (i trovaffero in forze di dar 
ragione delle loro Novelle . Che 
quando il Padre Daniel accuso Fra 
Serry di Gianfenifmo al Rcverendif- 
fimo P. Generale de' Domenicani , 
quelli incaricane il medelirao Padre 
Serry di rifponderc , fe ne vede il 
perche : ma qual ragione anno ria- 
vuta i Sig. Novellini di con rifpon- 
dere Eglino Itefli ? E poi il bravo 




li fono trovati, l'ir*-. 
I dm 
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dito Sig . diate Giufeppe Bim . Se, 
come fcrive il Dottor Lami , dei Bini 
fona le due Menippee latine contro 
Settano, deve efler quefto Sig. Aba- 
te un Arca dì faenza . Veggalì in 
tanto ti Sig. Leone Pafcoli nelie fue 
feffioni contro il Dottor Lami . 

RIFLESSIONE Ifc 

. . ■■; $ 1 

Sffpr* il Vrior Frgncefco Eonaccbi. 

E Gli non deve in neftun canto 
rifpondere alle nobiliffime ri- 
fl effioni del Sig. Bini, per non butta- 
re quel tempo preziofo.che pubica 
piegare utilmente nel fuo«fameiuir 
opere, e martirio di S. Zenone. La 
fua difgrazia è effere io Pifioja, do- 
ve T invidia di eerti uni, che nulla 
Canno , e pure vogliono far da ma- 
eftri del mondo, per aver vedute le 
coperte di qual che libro francete r 
vorrebbe impedire chi con lo Audio 
cerca di far vero onore alla Patria, 
Ma loro mal grado viverà la memo- 
ria del Bpnacchi,quando non fi fa- 
prà 
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pra,cke elfi fiano mai Itati al non- 
do,-fe pure qualche penna non gì' 
immoto latti con farne quel nero 
carattere, che fi meritano. 

r. ; " .">V -i .«tT 'i i ' f # ■ 
5-'= RIFLESSIONE HI - 
. in- ' :c:; -(i ': : 
Siili' Abati Bini . 

SI defìdera in primo luogo nel Sig. 
Abate meno pallonaggine. Che 
modo' di Scrivere fi è mai qocftof 
Forfefuccederà di fare la dimoiha- 
ziòne del Martirio dì S. Zenone al 
Bonacchi quando i Caflagni della 
Montagna Vtflojtfe diventeranno Cc- 
dri del Libano . Il genliliflimo Sig. 
Abate Bini, prima di potere feri vere 
toh quell'aria magi ttrale,ha da man- 
giar più pagnotte di quelle ne abbian 
mangiate i lòHandifti , i Ballerini, 
e'I' incomparabile Manhefe Scipio, 
ne Maffei.i quali non anno parlato 
con tale sfatamento del Martirio di 
RZenò . foli* il non decider nul- 
la lu quello punto, e fecondoi BaU 
hrìifì fttiàù tMjiim, «ggaftqual 
fij titolo 
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titola debba darli alla condotta del 
altitonante Sig Bini, v- \ 
. .1 Si dcGdcra in fecondo luogo 
maggior modeftia nel Sig. Abate. 
Certo non è legno di gru moderna 
il dar del frate pel capo al Padre 
Onorato da Santa Maria . Quello 
è un titolo riguardevole, fc la fua 
primiera iltitùzione voglia confido 
rara, ma la corruttela del fecola 1' 
ha- rendiito ormai nome di imperti- 
nenza . Imiti di grazia il Sig. Bini 
la modeftia, che tamo egli loda nel 
Tilleawati.0 Eli -. , nh.-JSl : j c~ :: 
Si delidera in terzo luogo un 
po di maggior coerenza . EccoilCa- 
riònrt del Sig.ìBint, Ogni iaMn tUf 
effrifioBeM' un Autori fi f.i filvirc 
e diftnim iiiqtalcbc futfa j,*»» fpc 
tic dì alunna jl loltrla figliare ih 
mfcuf, filtri fUtodiofti; Perche» 
non ha egli offervato nella ca»fa del 
Bonacchi quello fuo Canone f Si ri. 
cordi di grazia di que' due verC che G 
leggono nelle Novelle Fiorentine in 
cert' altra, fpallatiffima caufa . 

gif 
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Sic agito* input., ér Jic exim/la 

faraatur urA 
Qui judtx alias ,qttod mattet ipfcfacit . 

-Sml Padre Onerati da S. tiara . 
g~\ Uab i ila Rrligiofo il amie 
Vtf bob h« Mogno dello mie lodi. 
Vegganli i Padri di Trevoux ,e la 
BMiogrtpbia fra m pata i n . Madrid. 
Ma egli ha avuto la difgrazia di ef. 
ter tradollo in latino, da chi fapeva 
poco di latino , e men di francete . 
Si vuol tìò notare,accib il Sig Bini 
ritratti quella Centura : H Pa drc Ono- 
rato ha adulterate ^tradotte a rowf- 
m. 'e p"tok ddTiltcmml .-Chi fenvc 
così f .ha mai veduto 1' Opera del 
Padre Qjwrato ; Quelli ha ferina 
!» fiancete peonie dunque poteva 
ttad urtale parole d? tua autore, che 
ha fermo «gli , pure in francete ? 
Tutto.l:«dulleramonto,ela folla tra- 
duzione è de 1- trad ultore io latino . 
. In ■fine lì ringrazia il S.g. Bini 
*». delU 
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della ttriflBpN offervaàone.che alla, 
pagina 13. del Bonacchi vi fia una 
falfa citaiionedelTilkwont.PoveT 
io Bonacchi che ftrafaleione! Ha ci- 
tato T articolo quarto in voce del 
primo . E viva il Sig. Correttore. 
Diate Io Paca» . , . ' : 

RI FLESSIONE V. 

So>vra il Bufino . e 

G Ran carità che ha il Sig. Bini 
per Mondi Dupin I li Bonac- 
chi lo avea riprelo, per aver detta 
che Giovanni Digiunato» avea go- 
vernata la Chiefa di Coftantinopoli 
fino all' anno jo6; Io che è contro 
la verità della Storiala cui abbia- 
mo,ehc inorine nel Settembre nel 
595 . Viene in ajuto del Dupino il 
big. Bini , e pronuncia da Oracolo, 
che Mcfler Dupino vaiatelo in qucf- 
to fenfo : il Digiunatore rene la Chie- 
fa di Coftantinopoli fino al jo6 ef- 
cluQvamente.Oche ftiracchuture.' 
Se il Digiuaatore folle morto nel 
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Decembré del g% , pur pure; mib> " 
uno che muoia nel Sttteulbre del 
95 dire, che mori nel 06 cfclufiva- 
mentc è una delle piti belle e plau - 
libili formole di piegarli . Il bello 
8 che qnefli Signori fe ritratterà* 
un S Padre , tripudieranno in pò* 
ter dire, che egli ha errato ima per 
difender Oupino, fe fa roef)ien t at- 
tacchiamoci agli Specchi . Ma chi à 
quello Dupino i qualche Evange- 
lia ? qualche altro Scrittore Cano- 
nico? Ecco chi ì:Vìrfi«xim<t ltlii<s- 
nìtji 'ftttftiwit ,fid nomimi , (««<}•* 
ditte Ctiji , tir JenfemuHis, QuttHllia* 
nifque patltbus addifta 1 ,ìdtoqae non 
ftmel tttro'tarbone notarvi ; come par- 
la l'erudrtifftmo Pier Luigi Dànes; 

i ; LESSIONE VI ; > 

: - ni e) Al TiUcmont ■'■ 
| O uoHwogli* qui diftndere il Tfì- 
l fc»(oiir,dice il nolito PteieGioi 
fcffo , tu* avendo 'Ufigmc di difcfà 
un Oflrào&ira V" tm,f«l"<"' * 
-»U- gai 
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ogni anfora . Ed io non voglio impu- 
gnarlo ■ Ma una gran cofa.' 11 Sig. 
Abbate Bini ha da dare Tempre ip, ec- 
celli ; fe biafima , caccia la gente a 
cafa del diavolo ; fe loda , la. met- 
te al terzo Cielo. Un tperg Jlareiper 
dtre fupertore ad ogni cenfura? Ditti 
folo,queiìo che ora mi viene in men- 
te . Non è certo fuperiorc ad ogni 
cenfura il ridicolofo fofifma , che il 
Sig. Tillemont adduce contro il Sim- 
bolo degli Apoftoli .Vegganlì i Bol- 
landoti al tomo quarto di Luglio! 
Non c fuperiorc ad ogni cenfura 
ciò, che egli dice de Sermoni di S. 
Zenone. Vegganfi i Ballerini . Noti 
è fuperiorc ad ogni cenfura Tordj- 
ne cronologi co,che egli dà alla Vita 
edailcEpilioledi S.Girolamo - Veg- 
gali la (ingoiare Edizione di queRo 
Santo fatta in Verona ; e fe fo,ffc uf- 
cita alla luce una diflertazione 3% 
Perfona a me nota fopra gli Atti di 
S.Andrea, (i vedrebbe, che nemmeno 
in quello punto è affatto fuperiori 
ad ogni cenfura . In tanto può leg- 
gerli - 
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gcrfi il Gardebofc Ma Ufcìam quello 
tallo, che in troppo ampia materia 
mi converrebbe entrare non propria 
di quelle brevi rtflcfTìoni. Per giù f. 
liticare però il Padre Onorato , ed il 
il Priore Bonacchi , e far vedere in- 
ficine, che 1' effere Rata per più an- 
ni impedita l'edizione delTillemont, 
non debbe attribuirti, come vuole 
Metter Bini, a unfa:o,che anno avuto 
r Opere migliori, non poflb a me- 
no di far conoscere di qual fetta fof- 
fe quefto tanto applaudito fcrittore 
di memorie Ecclefiaftiche . Ed egli 
fteflb , il Sig. Tillemont , cel dica in 
una fua lettera al famofo Abate del- 
la Trappa data alle (lampe a Nan- 
cy nel 1705 . Io ne porrò qui alcu- 
ni eftratti dall' originai Francefe in 
volgar favella tradotti con alcune 
brèvi oflervazioni per modo di pa- 
ientefi ad elucidamelo del Tetto . 

ftrtbè ( feri ve egli al citato 
Abate ) dichiararvi tontro per forre ( 1 
Gianfenitti) che il mondo non ama, e 
aggtugntr movi dolori alle lor piaghe, 
Quando 
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Quando éffifoffcro colpenti di alcune 
leggiere mancanza, l'umanità fola non 
vuole ella, che fi cerchi a? addolcire le 
toro pene, con loro dar fegni di compaf* 
Jtone, invece di pcrftgùitare quelli , che 
Dio colptjce ì ... Credete voi da <ocro f 
che quefte perfine abbiano errori , che 
ejjt formino un partito contro di Gestì 
Crifio,contro lo Stato , e V altre ine- 
%ie, che fpactiano quelli, che fan profef- 
Jtone di credere lectta la menzogna, e 
la calunnia ? lo farei torto non fila- 
mente alla voftra pietà, ma alla viva' 
cità del voftro fpinto,fe io di voiavejfi 
tal ptttfitro . Tutto il delitto dt quc* 
fie perfine era trenf anni fa di non 
volere fottofcrivere il fermolarto a? 
jStejfandro Set timo, per tema che la 
loro fottofcrmione non fi prendere per 
un contrajfegne the ejp credevano ciò, 
che non credevano in effètto,e ciò cbe y 
tutto ti mondo conftjjava non ejfer* 
eglino obltgatt a credere [cioè chele 
cinque famofe propofizioni fono nel 
libro di Gìanfenio ] e che così Dio , 
e gli buomini non avtjfero un giujlo 
moti* 
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motivo di accu farle dì [pergiuro . Se 
efft j' ingannavano in ciò , queflo non 
era mai fi non uno fera poto t ed una 
' tenerezza di eofeien^a , ben. degna di 
ejfer perdonata d" Crifliàni; e facili, 
che li perfegttttavan» per tal cagione, 
quando ancora avejiero avuto nella fi- 
ftan<z,a ragione , erano ficuramente piti 
colpevoli di loro Ho» fi tratta piti 
oggi di tale fottofcrmtone ; tutto fi ri- 
duce ad uno fpirtto di cabala . E che 
cosa è quefia cabala ? Che tali perfone 
fi sfarinano, di una fi tnfieme nello fpi-. 
rtto di carità, per amare la ventà^per 
fofienerla quando fi può ; per piangere 
almeuo , quando ella venga molata , 
fi non fi può far davvantaggio ; per 
ejftr fenfìhtli tn oltre a tutu i mali t . 
ed a latti gli fcandali dttla Cbiefa 
Così qttefto partito, qusfta Cabala èctd r 
ebe Gesù Chnfto è venuto a fare nel 
mondo rquifto è il delitto de' primitivi 
Crtftìam , a' quali i Pagani rimpro- 
veravamo parimente , che effi fi ama- 
vano fcambicwlm'nte . QueJIo è il 
delitto degli Afftnasj, de 1 Grifofiomi r 
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di tutti i far partigiani , e di tutti 
queVi , che (ì fono trovati uniti mila 
difefa della Fedi , della di/ci pitia ,e 
delia maral delta Cbiefa contro le per- 
fotte più poffenti di lare nel fecolo. Sin 
qui Monsti Tilkmont . Ma netta lìef. 
fa teucra abbiamo parecchi altri in» 
contrattabili monumenti d' elfer egli 
fiato un buon GianfemiU . A pagi- 
na 43 egli dice d'Arnaldo, che non 
vi fu mai per luna più di Imi feribile a 
tatti ì beni ,e a tutti t mali dellaCbiefa; 
ed aggi tigne , che egli non è fiato meno 
in crò j che firtjfe futla grafia che un 
. fuero Dtfcepolo di S Paolo , di S Ago* 
fimo, e di S. Bernardo. Anzi acaitc 
54 chiama Arnaldo uomo, di cui la 
fede è Hata pura , che i grande nella 
Chiefa , e grande davanti Dio. Bi- 
sogna pure aver poca tintura della 
Storta del Granfenifmo, per non fa- 
pere, che Arnaldo fu uno de Capì 
piti inoltrati , e una delle colonne 
più forti di quel partito. Le apolo- 
gie, che egli diede alla luce per Gian- 
temo a Parigi nei 1643,6 nel 164;, 
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tutte lue condannate da Innocenzio 
X. lo dichiarano abbaltanza . Può 
anche leggerli la Caufa Quefnelliana t 
ed onninamente MonQgnore di Si- 
fìeron ■ E che diremo di Monfigaor 
Niccola Vefcovo di Aleth così otti- 
nato in ricufare il formolario,il dì 
cui celebre Rituale fu condannato 
folennemente da Clemente IX. nel 
1668 ? fi pure Mondi Tillemont pag, 
43 gli dà ti titolo di uomo apostolico, 
e poco doppodi Sauto Vefcwo . Un 
altra pruova . Non può ignorare il 
Sig. Bini, che le Religtofedi Porto 
reale fumo effe pure impegna tiffime, 
. a non (bttoferivere il formolario, fi- 
no a dovere e fi eroe cacciate per una 
Bolla del Papa , e per un Ordine 
Regio .Sentali ora il Tillemont pag. 
45 . Qgtlle di Porto reale temendo Mi- 
no la collera degli uomini , che quella 
dello Agnello loro unico Spefo,e loro 
emeo protettore vollero pià ffioejporrt 
la loro Cafa ad ejìer diftrutta , cbt 
t)por/i ad offèndere Dio con un falfa 
giuramento . Un lettore equo, il qua* 
le 
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le pendii quelli [entimemi, non ve. 
de l'ubilo il motivo, che impedì per 
più ann i la liampa del T illemont ? 
1 buoni Cattolici, tanche conofcene. 
io, che l'erudizione, e l'ingegno di 
Monsìi Tillemont era capace di qua- 
lunque grand' Opera , non potevat 
no pero non temere; in veggcndo la / 
Boria Eccleiaftica.ppfa tanto gelo- 
fa , in mano ad unGianfenifia,con. 
tra cui almeno femore vi farà della 
prevenzione . Laonde piuttofto che 
la dilazione io attribuirei la Rampa 
al fato, fato favorevole , che oggi 
giorno corrono preffo noi Italiani t 
libri Francefi.epreffo tutti gli autori 
più nemici: della Chiefa Romana a 

- -. _ • " . àó ;:«n ."I 

PARENESI 
A' Sig. Monelli/Il di fimnu . 

Flnifco quelle mie nfleffioni eoa 
pregare i Sig. Novellini di una 
grazia, che debbe tornare in lor de- 
coro , ed è di non vendere i loro 
giudizi . Già fi fa , che tutta quella 
perfecuzionedi effi contro il Bonac- 
cia 
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chi è attizzata da chi fpalleggia un 
mifero Speziale , che non U poca 
(e fa preparare un CliAere . Ma 
Ce feguirannoa giudicare dell'Ope- 
re a feconda delle altrui pafiìoni, 
qual credito potran mai avere le 
loro Novelle ? O quanto bene dine 
quel gran lume dell' Italia noitra 
il Marchefe M.ffei ! Keceffità , con- 
njeni:HZ,e , inganna de ccrn/yondenti , 
ÌHtereJJe-, e piii altri cafi fecero alle 
volte damo at Gtornaltjh . Al Sig. 
Bini poi per gratitudine diano qua- 
tto avvertimento, che prima di ieri- 
vere ' 

Bifogna efaminar ben ben lecofe, 
E ritrovare il vero ad un puntino, 
£ oon dar la Temenza cosi pretto. 



.ir- * r 
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